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degli Stelliniani

L’imminente pubblicazione 
sulla storia del Liceo

schiuderà importanti prospettive 
agli Stelliniani

Una nuova
dimensione

Sta per andare in stampa il volume
Il Liceo classico “J. Stellini” di Udine

Duecento anni nel cuore del Friuli

Periodicamente ci si interroga su quale debba essere
il ruolo della nostra associazione. La domanda as-
sume una particolare attualità ora che, finalmente,

sta per andare in stampa il volume che gli Stelliniani han-
no fortemente voluto e che racconterà duecento anni di
vita liceale; i due secoli dall’istituzione della scuola clas-
sica udinese, che i lettori rivivranno in una pubblicazione
dal titolo: Il Liceo classico “J. Stellini” di Udine - Due-
cento anni nel cuore del Friuli.

Avendo avuto la fortuna di sfogliarne le bozze, pos-
siamo dire che si tratta di un’opera che non ha prece-
denti; di un libro che non soltanto farà onore al Liceo,
ma sarà il benvenuto presso quanti – stelliniani o meno
che siano stati – vorranno ritrovare, nella storia di un’i-
stituzione scolastica, anche la storia dei tempi in cui so-
no vissuti.

Non per caso, del resto, il Liceo udinese venne fonda-
to all’alba del XIX secolo e cioè in un passaggio epoca-
le che, per la nostra città e per il Friuli intero, era desti-
nato a rappresentare un nuovo inizio. Era il 1808 e la Se-
renissima aveva lasciato Udine da soli undici anni. Il
passato, quello che Ippolito Nievo aveva ritratto nelle
sue Confessioni, si era appena concluso e sarebbe da al-
lora cominciato un eterno presente. Sarebbe venuta
l’Austria, e poi Napoleone e poi ancora l’Austria; ci sa-
rebbe stato il Risorgimento e poi il ritorno alla Patria.
Sarebbe arrivato Garibaldi (proprio in quella piazza dei
Barnabiti, dove si trovava il liceo e che in seguito avreb-
be ereditato il suo nome), la scuola sarebbe stata dedica-
ta a Stellini e, mentre il Giardin Grande era sul punto di
accoglierla, sarebbe scoppiata la guerra. Un breve inter-
mezzo di pace (e non solo) e poi un’altra guerra e poi la
ricostruzione, e un terremoto, e si riparte di nuovo, e la
cronaca di ieri è già quella di oggi. 

Misurarsi con un tale scenario, rivisitare ad un tempo
la macrostoria delle vicende nazionali e la microstoria
delle personali esistenze era un’impresa, ma valeva la
pena di tentarla. Ci siamo riusciti? Ci è riuscito il cura-
tore dell’opera, prof. Federico Vicario? Ci sono riusciti i
numerosi autori che hanno portato al volume il loro con-
tributo di studio, di passione e di penna? Ai lettori – che
prevediamo saranno tanti – l’ultima parola, anche se si
sarà intuito che le nostre sono domande immodestamen-
te retoriche.

Quello che è certo è che, dopo questa iniziativa, la no-
stra associazione non sarà più la stessa. Proprio perché
hanno realizzato un’opera di questa portata, gli Stellinia-
ni sono maturi per svolgere un compito ulteriore: quella
che vorremmo chiamare una funzione civile. 

Funzione civile è quella di intervenire nel dibattito sul
futuro della nostra terra e della nostra città, della nostra
società e della nostra cultura, e di farlo non con maggio-
re intensità di altre voci, ma neppure con minore energia.
Questa è la prossima, ambiziosa scommessa sulla quale
si giocherà il nostro progetto. È possibile che la presen-
tazione di questo libro non aggiunga nulla alla stima che
gli altri hanno di noi e a quella che di noi abbiamo noi
stessi. Ma può anche essere che così non sia. È probabi-
le, anzi, che proprio questa pubblicazione offra agli Stel-
liniani l’opportunità di accreditarsi e di farsi apprezzare.
È un treno che arriva e non si sa se ritorna. Sarebbe un
peccato lasciarlo passare.

Andrea Purinan

Due secoli
in un libro

Queste fotografie ritraggono quattro momenti diversi nella vita dello Stellini e costituiscono un esempio ideale di quanto verrà raccontato nel volume di
prossima uscita. In alto a sinistra, una classe alla fine degli anni Trenta. In alto a destra, il corpo docente dei primi anni Cinquanta, con il preside Bonetto.
In basso a sinistra, una classe ginnasiale dei primi anni Quaranta. In basso a destra, alcuni liceali della stessa epoca: il secondo da destra è Sergio Maldini
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CRONACHE STELLINIANE

I PROGETTI DEGLI STELLINIANI

Donando con Raffaella
L'esempio non è la cosa che influisce di più sugli altri: è l'unica cosa (Albert Schweitzer)

Quando si conclude l’anno e facciamo il consuntivo delle attività svolte, ci capita spesso – e lo di-
ciamo senza falsa modestia – di sentirci soddisfatti di quanto realizzato. E anche quest’anno non
possiamo non andare orgogliosi dei risultati ottenuti. Ma ogni volta ci poniamo pure l’interroga-

tivo: riusciremo il prossimo anno a portare avanti le nostre imprese? La convinzione, l’entusiasmo e le
energie ci sono, ma da soli questi fattori purtroppo non bastano, bisogna tener conto del motore princi-
pale. Inutile dire quale sia!

Tra le iniziative che ci stanno più a cuore vi è sicuramente l’impegno assunto nel 2006 nei confronti del
Raffaella Piva Fund, che adempiamo attraverso le adozioni a distanza (Progetto Batticaloa). L’Associazio-
ne si propone dunque di attivarsi in tal senso anche nel 2010 con gli strumenti divenuti ormai tradizionali:
il mercatino di cose usate e/o di manufatti artigianali, la pesca di beneficienza e la colletta fra gli spettato-
ri in occasione della rappresentazione a cui tra breve comincerà a lavorare il nostro gruppo teatrale e che
sarà probabilmente un adattamento delle Troiane di Euripide.

Fondamentale rimane, però, la raccolta di fondi allo Stellini, che è possibile operare solo grazie alla ge-
nerosità di studenti, docenti e personale ATA. A tale proposito si ricorda che è stato designato quale refe-
rente interno il prof. Andrea Nunziata,  membro del Consiglio direttivo dell’Associazione.

I responsabili del settore adozioni del Raffaella Piva Fund, ringraziandoci per il sostegno dato fino a oggi, ci
hanno informato che i ragazzi da noi adottati nel 2006 hanno ormai concluso il percorso scolastico e iniziato la
loro vita da adulti. Pertanto la somma da noi messa insieme, che quest’anno purtroppo, nonostante le varie
iniziative attivate, è risultata inferiore allo standard (solo 1.200 euro a fronte dei 1.700 raccolti, per es., nel 2008),
è stata impiegata per il mantenimento di cinque nuovi figli adottivi, di cui pubblichiamo le fotografie. Invitia-
mo i lettori che volessero partecipare autonomamente a tale gara di solidarietà a
visionare il sito dell’Associazione Raffaella Piva Fund, per informarsi su questa e le
altre attività promosse, e a prendere direttamente contatto con la prof.ssa Marghe-
rita Piva, che ne è la referente per il Friuli Venezia Giulia, per avere tutte le indi-
cazioni del caso. A tale fine pubblichiamo qui di seguito i dati utili.

La prof.ssa Giovanna Marsoni è il nuovo dirigente sco-
lastico del Liceo Ginnasio “Jacopo Stellini”. Subentra
alla prof.ssa Anna Maria Germini, la “preside di fer-

ro”, che è passata a dirigere il Convitto Nazionale “Paolo
Diacono” di Cividale del Friuli. La prof.ssa Marsoni è nata
nel 1948 a Ronchis, in quella “Bassa” vasta e luminosa le cui
suggestioni così spesso ritornano nelle opere di Pasolini,
Bartolini e Maldini. Trasferitasi ancora giovanissima a Pa-
lazzolo dello Stella, dal 1978 risiede a Udine. Si è laureata in
materie letterarie all’Università di Trieste con una tesi, che
ha avuto l’onore della pubblicazione, sull’architetto triesti-

no Ruggero Berlam. Fin da allora, ha rivelato una chiara
predilezione per la storia dell’arte, materia nella quale ha
conseguito un diploma di specializzazione all’Università di
Siena con una tesi (anch’essa pubblicata) dal titolo: “Inse-
diamenti ed edifici sacri francescani nella Custodia del
Friuli nei secoli XIII e XIV”.

Nel 1975 inizia la propria carriera all’Istituto Agrario di
Cividale, dove avrebbe insegnato italiano e storia fino al
1980. Dopo alcune esperienze all’Istituto “Zanon” di Udine
e al “Mattei” di Latisana, insegna italiano e latino, dal 1982
al 1987, all’Istituto Magistrale di Portogruaro. Ritorna a La-
tisana nel 1987, ove è docente, sempre di italiano e latino,
presso il Liceo scientifico “Martin”. Dal 1990 al 2007 è al Li-
ceo classico “XXV Aprile” di Portogruaro, in cui si divide
fra la cattedra di italiano e latino e quella di storia dell’arte.

Nel 2007 la prof.ssa Marsoni intraprende la carriera di di-
rigente scolastico presso l’Istituto Statale di Istruzione Se-
condaria (ISIS) di Latisana. Ne fanno parte il Liceo scienti-
fico “Ettore Leonida Martin” e due istituti professionali, l’I-
stituto Professionale per l’Industria e l’Artigianato (IPSIA)
“Lisio Plozner” e l’Istituto Professionale per i Servizi Com-
merciali e Turistici (IPSSCT) “Enrico Mattei”. In seguito ne
verrà aggiunto un quarto, l’Istituto Tecnico per il Turismo
(ITT) “Pietro Savorgnan di Brazzà” di Lignano. Dopo due
anni a Latisana, alla prof.ssa Marsoni viene conferito l’inca-
rico di dirigente scolastico nel nostro Liceo classico.

Gli “Stelliniani” porgono il più cordiale benvenuto alla
nuova preside – che sarà componente di diritto del loro di-
rettivo e di cui hanno già avuto modo di apprezzare, oltre
alla competenza professionale, la gentilezza dei modi e la
capacità di ascolto – e le formulano i migliori auspici per
l’alta missione che è stata chiamata a svolgere.

Continuano le prenotazioni 
per il volume

sulla storia del Liceo Stellini
L’Associazione “Gli Stelliniani”, a conclusione delle celebrazioni per il bicentenario

del Liceo, sta per dare alle stampe un volume intitolato “IL LICEO CLASSICO J.
STELLINI DI UDINE - DUECENTO ANNI NEL CUORE DEL FRIULI”.

L’opera – che sarà composta da saggi ed articoli di diversi autori, raccolti dal prof. Fede-
rico Vicario – ripercorrerà le vicende dell’istituto e ne recupererà la memoria storica attra-
verso una sezione saggistica ed una narrativa. Il libro sarà corredato da un importante ap-
parato fotografico e riporterà i nomi di tutti coloro che, dal 1919 ad oggi, hanno conseguito
la maturità classica allo Stellini. La pubblicazione avverrà entro il prossimo mese di feb-
braio. 

Tutti coloro che fossero interessati ad acquistare una o più copie del libro sono invitati a
prenotarsi fin d’ora, scrivendo all’indirizzo di posta elettronica segreteria@stelliniani.it op-
pure telefonando alla Segreteria dell’Associazione (cell. 347/9241345 – dal lunedì al vener-
dì, dalle ore 18.00 alle 19.30).

Kalaivathini Manikkarasa Kohularajah Vasanthakumar
La vecchia presidenza dello Stellini (Archivio Alessandro Vigevani)

Benvenuta, preside Marsoni!

RAFFAELLA PIVA FUND
cc postale 62240064  •  codice iban: IT28C0760101800000062240064

www.raffaellapiva.org •  mrpr@katamail.com
codice fiscale 96069530226

Pushparani Sivathas

Ketheswaran SelvarasaSumithira Subramaniyam

Donatori da
venticinque anni
Nel 2008 la Sezione Donatori di Sangue del Liceo

Stellini ha compiuto 25 anni, nello stesso anno
l'AFDS (Associazione Friulana Donatori di

Sangue) ha festeggiato il cinquantesimo della fondazione.
È stato un anno di celebrazioni e di rinnovo delle cariche
per la nostra sezione, ma i festeggiamenti non ci hanno
distratto da quella che è la nostra principale attività:
donare e avviare al dono gli studenti della nostra scuola.
La Sezione conta circa 150 iscritti che con regolarità si
presentano al Centro Trasfusionale dell'Ospedale S. Maria
della Misericordia di Udine e di altri nosocomi regionali.

Recentemente sono state rinnovate le cariche sociali. Al
termine delle operazioni di scrutinio, presente Carlo
Pavan, consigliere dell'AFDS delle sezioni studentesche, è
stato rieletto Presidente chi scrive, vice Presidente Vanessa
Casarsa e rappresentante dei donatori Selina Rosset,
Segretaria Francesca Chieu e Revisori dei Conti Alfrida
Bearzotti e Michelangelo Pico. 

L'impegno resta quello della diffusione della cultura del
dono nel nostro Istituto cercando di sensibilizzare,
soprattutto con la testimonianza concreta, alunni, famiglie,
docenti e personale della scuola, luogo di studi ma anche
comunità aperta alla solidarietà attiva.

Andrea NunziataLa professoressa Giovanna Marsoni, nuovo preside dello Stellini
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ATTUALITÀ CULTURALE

La croce è simbolo presente in molte
civiltà, dalla Cina all’Egitto, dal-
l’Asia all’Africa, perché è anche me-

tafora dell’asse del Mondo. Essa riman-
da, infatti, alle quattro stagioni e ai quat-
tro punti cardinali, riassumendo in sé le
coordinate spazio-temporali. E perciò
San Bonaventura lo interpretò come sim-
bolo dell’albero della vita che crea un as-
se est-ovest e, in particolare, una vertica-
lità nord-sud come relazione tra alto e
basso. 

La croce, però, solo nel Cristianesimo
diventa soggetto-oggetto di perpetua me-
moria: un invito a ri-cor-dare (eterno ri-
torno del dare con cuore). La croce cri-
stiana ha cambiato del tutto l’estetica del
mondo greco, che riduceva l’ignoto al no-
to mediante la bellezza del mito sentito
come rappresentazione concettuale, ma di
tipo fantastico. 

Nel teatro, infatti, come luogo dello
sguardo (théa) che ha visione (da idéin)
di se stesso, si raccontava la tragedia, in
cui la vita ‘bella’ finisce nella morte ‘bel-
la’. Si partiva dunque dalla bellezza della
vita che, nel teatro del mondo, accelerava
la sua corsa per franare nella morte bella

per eroismo e valore, attimo e limite
estremo dell’esistere. Nel suo Agamenno-
ne Eschilo esprime tale condizione dram-
matica con la formula “pathei mathos”,
cioè la conoscenza raggiunta attraverso
la sofferenza, non per riferirsi a una ac-
quisizione conoscitiva, ma per indicare il
valore che possiede, nell’esistenza uma-
na, l’esperienza del limite. L’idea di pos-
sibile implicava sì la libertà come scelta,
ma entro la finitezza umana. Sofocle scri-
ve l’Edipo a Colono, l’ultima sua trage-
dia, come congedo dal mondo ed in essa
contrappone, alla perissotes (eccesso) dei
suoi eroi, che non sanno cedere e che chie-
dono agli altri di lasciarli agire, la consa-
pevolezza dell’esistenza di un ordine di
regole naturali che portano Edipo a ri-
conciliarsi non solo con gli uomini ma
anche con gli dei. 

Nella visione greca del mondo, viene
quindi meno la pistis (fede) negli uomini,
nasce la sfiducia e il tempo, inteso come
ciclo ininterrotto di giorni e notti, assu-
me le sembianze di Kronos (sovrano asso-
luto). Dunque il tempo ordina e dispone,
ma in un processo a spirale di nascita, in-
vecchiamento e morte, che è bello e insie-

me tragico e che, perciò, solo la tragedia
esprime nella sua unità di bellezza e mor-
te. 

Sui Greci sono indimenticabili le pagi-
ne di Hannah Arendt, quando scopre che
è nato in Grecia l’ ”Io che pensa” e che
crea politica e teoria, spinto dalla riflessio-
ne sul ciclo di nascita e morte, cioè il con-
tinuo divenire dal nulla e tornare nel nul-
la. Da qui il desiderio di immortalità che
spingeva l’uomo verso la grandezza per-
ché accettava con forza tragica il destino
di vita e morte, e perciò voleva l’immorta-
lità accettando tuttavia la morte, per sal-
vare dal tempo ciò che compare e si vede,
senza comunque negare il tempo. 

Nel Prometeo eschileo, Efesto, mentre
incatena l’eroe, è controllato da due mes-
saggeri di Zeus, di cui uno sta in silenzio,
guarda e non parla: è Bia, l’oscura violen-
za. C’è sempre un mistero oscuro nel
mondo luminoso e apollineo dei Greci: co-
sì, nel To agathon di Platone, il bene che
nessuno può vedere; così, in Aristotele, il
primo motore immobile che attira, forza
non chiara, il mondo come fa l’amante con
l’amato.

Nel crocifisso cristiano, invece, che è

paradosso e scandalo di un Dio che muore
in croce, la Luce, il volto e il nome proprio
di ogni singolo e unico uomo ritrovano se
stessi. Il tempo nel Cristianesimo non è
Kronos, come sovrano assoluto, non è l’at-
timo edipico che divora quello precedente,
né l’adonico che si rispecchia solo in se
stesso, ma è il precipitare dell’Assoluto
nell’istante, l’eternizzazione delle scelte di
ogni uomo che come creatura è finito, per-
ché creato e perciò libero. La sua libertà è
la scelta di possibilità che lo inchiodano al
suo limite, perché è finito, non vittima
della necessità politica del più forte, né di
quella naturale della morte. Il suo morire
come sacrum-facere è sacrificio se ha un
senso, che non è l’immortalità, ma la stes-
sa eternità del suo atto e perciò della sua
Storia. Come diceva Simone Weil, l’uomo
è tutto: “puoi negare il cibo, non la fame e,
se neghi anche questa, non puoi negare chi
la nega”. Qualora si affermasse, perciò,
che “Dio è morto”, come dice Nietzsche, e
che tutto sia metafora (ma non è metafora
Nietzsche che lo dice), oppure che “Dio è
nulla”, come sostiene l’ateo (che però fa
sempre i conti con Lui), oppure  si dicesse
“etsi deus non datur” (“anche se Dio non

esistesse”), dovremmo accettare che si di-
ca anche “tutto è permesso, se Dio non
esiste”, come fa Dostoevskij, oppure “Io
sono la Storia e parlo come se fossi Dio”,
come hanno fatto  i dittatori totalitari del
Novecento. 

Infatti tutto puoi negare, ma non il mo-
tivo per cui lo fai, cioè la passione per la
verità con cui, come con la croce, viviamo
ogni istante della storia. Tutti gli uomini
sono così e nessuna legge o sentenza, sep-
pure formalmente corrette, sono la Storia,
né possono essere la negazione di essa. Co-
sì scriveva Croce nel 1942: “La violenta e
continua polemica antichiesastica dei se-
coli moderni si è sempre arrestata riveren-
te al ricordo della persona di Gesù il Cro-
cifisso, sentendo che l’offesa a Lui sarebbe
offesa all’uomo medesimo, al cuore del suo
cuore. Il crocifisso è lo spirito che sempre
si supera e sempre è noi stessi e, se non lo
adoriamo più come mistero, è perché esso
sarà sempre mistero per le leggi e la logica
astratta che non è la logica umana, che è
divina come quella del Cristo, a cui noi
tendiamo per essere veramente uomini”.

Daniele Picierno

Il Crocifisso e la Storia

Le fonti 
Negli istituti scolastici superiori, l’esposizione del crocifisso è prevista

dal Regio Decreto 30 aprile 1924, n. 965, il cui art. 118 così recita: “Ogni
istituto ha la bandiera nazionale; ogni aula, l’immagine del Crocifisso e
il ritratto del Re”. L’art. 119 del Regio Decreto 26 aprile 1928, n. 1297, ne
prevede invece l’esposizione nelle scuole elementari.

La giurisprudenza ha osservato come tali norme (ad eccezione di
quella relativa al ritratto del Re) non sono state abrogate, neppure im-
plicitamente, da alcuna disposizione di legge successiva e devono
pertanto considerarsi tuttora in vigore. Con riguardo a queste dispo-
sizioni non è stato fra l’altro possibile pronunciare un giudizio di le-
gittimità costituzionale, trattandosi di norme che hanno carattere me-
ramente regolamentare: esse si sottraggono, pertanto, al potere di
controllo della Corte costituzionale, che può venire esercitato nei soli
confronti delle leggi e degli atti ad esse assimilabili.

La Corte europea dei Diritti dell’Uomo
La Corte europea dei Diritti dell’Uomo, che ha sede a Strasburgo, è

un tribunale istituito dalla “Convenzione europea per la salvaguardia
dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali”, firmata a Roma il
4 novembre 1950. Il compito della Corte è quello di pronunciare, in
qualità di giudice di primo grado, sui ricorsi con i quali i singoli cit-
tadini o gli stati contraenti denuncino la violazione delle norme con-
tenute nella Convenzione. Le sentenze della Corte hanno efficacia li-
mitata al caso concreto e generalmente comportano, quando venga
accertato il mancato rispetto della Convenzione, la mera condanna al
pagamento di una somma di denaro. Tali sentenze sono appellabili
avanti alla Grande Camera, che opera come giudice di secondo gra-
do. È possibile chiedere l’intervento della Corte Europea soltanto
quando siano stati esauriti tutti i gradi procedurali previsti all’inter-
no dei singoli Stati.

La vicenda processuale
La Corte europea è stata chiamata a pronunciarsi sul ricorso pre-

sentato, nel 2006, da una cittadina italiana, finlandese di nascita e ma-
dre di due ragazzi, la quale, già nel 2002, allorché i figli frequentava-
no una scuola media statale di Abano Terme, si era rivolta al Tribu-
nale amministrativo del Veneto affinché venisse annullata la delibera
con cui il consiglio d’istituto della scuola aveva disposto che il croci-
fisso dovesse rimanere esposto nelle aule scolastiche. L’istanza era
stata motivata con il richiamo ai principi costituzionali di eguaglian-
za dei cittadini senza distinzione di credo e di libertà di professione
religiosa, concetto in cui doveva essere compresa anche la professio-
ne di agnosticismo. 

Il Tribunale amministrativo del Veneto (Sez. III, sentenza 1110/2005)
respingeva il ricorso facendo propria la seguente tesi: i fondamenti
del cristianesimo, dei quali il crocifisso è il simbolo, non contrastano
con l’indiscusso principio di laicità dello Stato e ciò in quanto i valo-
ri enunciati dalla carta costituzionale (in particolare quelli di egua-
glianza, di solidarietà e di libertà) sono stati gli stessi valori predicati
dalla religione cristiana. Il Tribunale rilevava inoltre come, per il cri-
stianesimo, “il metodo, cioè, la carità, prevale sui presupposti, cioè
sulla fede, e sulle finalità, cioè sulla speranza, il che costituisce un uni-
cum tra le religioni. Parallelamente, nelle democrazie mature, il meto-
do democratico prevale sui fini, per definizione mutevoli, e sui pre-
supposti, ormai acquisiti al patrimonio dei consociati … Si può quin-

di sostenere che, nell’attuale realtà sociale, il crocifisso debba essere
considerato … (anche) quale simbolo di un sistema di valori di liber-
tà, eguaglianza, dignità umana e tolleranza religiosa e quindi anche
della laicità dello Stato, principi questi che innervano la nostra carta
costituzionale”. La compatibilità del crocifisso con il principio di lai-
cità dello Stato era stata dunque giustificata con l’assunto che tale
simbolo non avesse soltanto una valenza religiosa, ma alludesse ad
un orizzonte di valori che era lo stesso sul quale si fondava l’identità
culturale della nazione.

La sentenza veniva appellata dalla ricorrente avanti al Consiglio di
Stato, il quale confermava il provvedimento di primo grado (Sez. VI,
sentenza n. 556/2006). Nel merito, il collegio osservava come il prin-
cipio di laicità, pur essendo proclamato da quasi tutte le carte delle
democrazie occidentali, abbia assunto connotati diversi nei singoli
Stati e ciò in ragione dei rispettivi contesti storici e culturali (“la laici-
tà … non si realizza in termini costanti nel tempo e uniformi nei di-
versi Paesi, ma, pur all’interno di una medesima ‘civiltà’, è relativa al-
la specifica organizzazione istituzionale di ciascuno Stato…”).

Il Consiglio di Stato affermava, inoltre, come il crocifisso esposto
nelle aule di una scuola costituisca, proprio in ragione della funzione
educativa che si esercita in quel luogo, non tanto il simbolo di una re-
ligione, quanto piuttosto di un sistema di valori, che erano gli stessi
dichiarati dalla nostra carta costituzionale e che nessun altro simbo-
lo, neppure se laico, avrebbe potuto esprimere con altrettanta capaci-
tà evocativa. Una considerazione non dissimile era stata compiuta an-
che dai giudici di primo grado, allorché avevano evidenziato come il
simbolo della croce fosse presente - in quanto espressione di una cul-
tura latu sensu cristiana, piuttosto che di una fede religiosa -  sulla
bandiera di varie nazioni europee egualmente rispettose del principio
di laicità, quali la Finlandia, la Svezia, la Danimarca, la Norvegia, l’In-
ghilterra, l’Islanda, la Svizzera, la Slovacchia, la Grecia e Malta.

La sentenza della Corte europea
Esauriti i vari gradi di giudizio avanti ai tribunali della Repubbli-

ca, la ricorrente si rivolse alla Corte di Strasburgo, invocando il ri-
spetto di alcune norme della Convenzione europea dei diritti dell’uo-
mo. Si trattava, è opportuno ricordarlo, di norme di contenuto diffe-
rente rispetto a quelle vigenti in Italia e ciò avrebbe concorso in mi-
sura sostanziale al diverso esito del procedimento. In particolare, la
ricorrente rilevava come l’esposizione del crocifisso nelle aule scola-
stiche fosse incompatibile con il diritto dei genitori di impartire ai
propri figli l’educazione da essi preferita (nel caso di specie, un’edu-
cazione agnostica e aconfessionale) e chiedeva l’applicazione dell’art.
2 del Protocollo 1 allegato alla Convenzione europea (“Lo Stato, nel-
l’esercizio delle funzioni che assume nel campo dell’educazione e
dell’insegnamento, deve rispettare il diritto dei genitori di assicurare
tale educazione e tale insegnamento secondo le loro convinzioni reli-
giose e filosofiche”), nonché dell’art. 9 della Convenzione stessa
(“Ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di re-
ligione…”).

La Corte europea ha ritenuto che le norme della Convenzione, e so-
prattutto quella che attribuiva ai genitori il diritto di decidere circa
l’educazione dei figli, imponessero agli Stati contraenti il dovere di
astenersi da ogni intervento che potesse condizionare l’esercizio di ta-
le potestà. A questa premessa di carattere generale, la Corte ha asso-
ciato la considerazione secondo cui il crocifisso non è tanto il simbo-
lo di un determinato contesto socio-culturale, quanto piuttosto di una
specifica confessione religiosa. La conclusione cui essa è pervenuta è
che l’esposizione di quel simbolo possa infondere, soprattutto negli
scolari più giovani, la convinzione che lo Stato privilegi un determi-
nato credo religioso e discrimini, pertanto, coloro che tale credo non
professino, interferendo al tempo stesso sull’esercizio di quel potere
educativo che è stato riconosciuto soltanto ai genitori.  

La Corte (Sez. II, sentenza 13 ottobre - 3 novembre 2009) ha per-
tanto accolto il ricorso e, poiché lo Stato italiano non si è dichiarato
disponibile a rivedere le proprie norme in materia, non si è limitata a
constatare l’esistenza della violazione, ma l’ha condannato al risarci-
mento di cinquemila euro in favore della ricorrente, a titolo di danno
morale. La Corte non ha comunque revocato il potere dello Stato di
decidere circa l’esposizione o meno del crocifisso nelle scuole. Tale
potere compete, infatti, agli stati nazionali, salva restando una loro
eventuale responsabilità risarcitoria. Lo Stato italiano ha reso noto
che nei confronti di tale sentenza sarà proposto appello.

Alle radici della decisione non vi è, dunque, soltanto un contrasto
ideologico e giurisprudenziale fra quanto disposto dai tribunali na-
zionali e dalla Corte di Strasburgo, ma anche l’obiettiva diversità fra le
norme previste dallo Stato italiano e quelle contemplate dalla Conve-
zione europea. Ancorché la sentenza della Corte, che non è comunque
definitiva, abbia un rilievo eminentemente simbolico, si profila quindi
un nuovo motivo di interferenza fra sovranità nazionale e comunita-
ria. Va considerato, infine, come l’importanza della questione – so-
prattutto in un Paese come il nostro, in cui la tradizione cristiana co-
stituisce, a prescindere da ogni scelta confessionale, parte essenziale
della storia comune – renderebbe opportuno che fosse il Parlamento a
legiferare in proposito, sollecitando in tal modo un costruttivo dibatti-
to sui significati del crocifisso e consentendo, se del caso, quel vaglio
di costituzionalità che a tutt’oggi non è stato possibile.

A.P.

Un’aula dello Stellini di ieri (Archivio Alessandro Vigevani)

La discussa sentenza della Corte europea, che sottolinea le differenze tra diritto nazionale
e comunitario, potrebbe costituire l’occasione per un intervento del legislatore italiano

L’educazione dei figli: ruolo dello Stato 
e diritti dei genitori

Il simbolo cristiano invita a ricordare il sacrificio di Cristo
che, scegliendo la morte, ha vinto la finitezza e dato un senso alla libertà dell’uomo
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LE CONFERENZE E LA SCRITTURA

Un secolo e mezzo di urbanistica udinese rivisitato dall’ing. Gaetano Cola:
accanto ad importanti novità, anche scelte mancate e progetti incompiuti

Come il “paese col tram” è diventato una città

A Fer

Tec tec tec tec tec – pausa – tec tec tec – pausa – tec tec driiin – ssrr...
tec tec tec – pausa – tec tec tec tec tec... Inconfondibile, il ticchettio
dei tasti della piccola portatile pigiati con energia dalle dita giallastre

di nicotina di mio padre invade e pervade il mio sogno. Il rumore proviene
dallo studio accanto alla mia camera di ragazzo. Una parete sottile separa
le due stanze. Impossibile non udirlo. Lungi dal recarmi disturbo tuttavia
quel rumore, che scandì i miei anni dall'infanzia all'adolescenza inoltrata,
era assiduo viatico per il sonno. Mio padre, operoso durante il giorno, sem-
brava sprigionare ulteriore energia, inspiegabilmente per me, dopo cena e

fino a notte inoltrata. Lo accoglieva il piccolo studio, stanza alla quale non
aveva voluto rinunciare nell'ideare il primo corpo della casa che lui stesso
aveva progettato nel 1949. Quell'ambiente era davvero angusto, giusto in
grado di contenere una scrivania, la sedia, un armadietto-scrittoio colloca-
to sotto il telefono a muro; però lungo le pareti su su fino al soffitto men-
sole stracariche di libri di ogni genere e formato. Quadri e fotografie con-
tribuivano a personalizzare quell'operosa officina. Era il suo rifugio – in-
triso di odore di fumo – dal quale era difficile stanarlo e da dove usciva al
termine delle sue fatiche, fossero state la stesura di saggi storici, di testi di
scienze o di racconti, con un aspetto sospeso, stranito, come se egli prove-
nisse da un'altra dimensione, arcana e per noi familiari sconosciuta, non
facilmente decrittabile e avesse dovuto affrontare e domare chissà quale de-
mone.

La macchina per scrivere, una Olivetti Lettera 22, era contenuta in un
cassetto curioso e singolare della scrivania, costruito da mio padre, che gli
consentiva di usarla senza la necessità di doverla togliere ogni volta dalla
custodia e di posarla su un tavolo. In pratica, estratto il cassetto, il cui
fronte si ribaltava, ci si sedeva di fianco mostrando il lato destro del corpo
alla scrivania. L'altezza era tale da facilitare il movimento delle dita. In-
somma, una specie di tavolino “dattilo” a scomparsa. Quante e quante pa-
gine mio padre scrisse con quella macchina portatile non lo so; moltissime,
dato che non c'era una notte in cui, complice il fumo delle Giubek, siga-
rette che sosteneva favorissero la sua creatività, non fosse operoso. Lo sen-
tivo andare a letto molto tardi, ma, ancora non pago, leggeva a lungo, go-
vernato da una curiosità onnivora. Quando d'estate egli tornava a rigene-
rarsi per alcuni giorni nei luoghi dove s'era speso da giovane agronomo ap-
pena diplomato, per lo più sull'Alpago o nella zona del Cansiglio, la pic-
cola Lettera 22 lo seguiva sempre. In realtà quella non fu l'unica macchi-
na per scrivere su cui si logorarono le dita di mio padre. Era già anziano
quando optò per un'altra portatile, ma il ticchettio della piccola Adler del-
la Triumph non era lo stesso. Più silenziosa. I colpi dei tasti della piccola
Olivetti elettronica che acquistò quando era molto avanti negli anni e con
la quale prese subito dimestichezza, erano a loro volta tutt'altra cosa, as-
solutamente eguali, regolari; inoltre niente più la fastidiosa carta carbone

che lasciava spesso sui fogli delle copie gli immancabili baffi di nerofumo!
Fu il ticchettio della Lettera 22 a restarmi impresso quand'ero ragazzo e

a riproporsi tal quale nel sogno, con tutta una serie di immagini legate ad
anni lontani. Tuttavia, come capita con i sogni, quando non siano ango-
scianti o tormentosi, anche quello sembrava non aver lasciato al risveglio
tracce particolarmente significative nel mio animo, se non per tutta una
serie di richiami dolci-amari al “come eravamo”. Ebbe però un seguito.
Curioso e un pochino intrigante...

Due giorni dopo Nino, un amico con cui avevo spartito momenti signi-
ficativi dell'adolescenza e della prima giovinezza, perduto per un bel po'
d'anni e poi ritrovato, m'invitò a casa sua. Aveva piacere di mostrarmi,
disse, alcune foto dei tempi andati, frammenti di vita condivisa che ri-
guardammo e commentammo insieme. Dio mio! com'erano imberbi i no-
stri volti di quindicenni!... 

Nino non è mai stato né è particolarmente ciarliero. Diciamo che gli pia-
ce andare dritto alla sostanza delle cose. In compenso è un buon ascoltato-
re. Non è questo il punto però... Dopo la sosta  a casa sua, quando stava
per salutarmi accompagnandomi lungo le scale verso l'uscita, il suo sguar-
do si fece luminoso, sembrò destarsi da un sonno e mi disse a bruciapelo:
“Vuoi una Lettera 22?”. Lì per lì rimasi come inebetito – il sogno  s'era ri-
affacciato prepotentemente, netto, nella mia mente. Insisté: “Ti interessa o
no? Io non so che farmene”. Il suo tono sembrava perentorio, come se, pur
senza dirlo, intendesse che io quella portatile “dovevo” accettarla.

Pensai: cosa avrei potuto farmene di una Lettera 22, oggi, con le dita or-
mai avvezze a sfiorare appena la tastiera del computer per dare vita sul pic-
colo schermo a delle  magie impensabili  fino a qualche anno fa? Il sogno
però era lì, ammiccante. Come un invito.

Appena posta la piccola portatile nel mio studio, accanto al computer,
per un uso che immaginavo – e immagino – assai improbabile, non so per-
ché ne accarezzai l'involucro, delicatamente, adagio, quasi fosse un ogget-
to per me caro e prezioso, carico di significati e per giunta entrato a casa
mia, per restarci, attraverso un sogno. O quasi.

Lucio Costantini

“Udine, un paese col tram”: era una definizione in voga negli an-
ni tra le due guerre, con la quale gli udinesi più insofferen-
ti ironizzavano sulle abitudini di una città in miniatura.

Quella formula è poi divenuta il titolo di una fortunata serie di racconti
di Renzo Valente, che le aveva tolto il retrogusto amaro facendone la
bandiera di un mondo antico e garbato, da rileggere con affetto e ri-
pensare con nostalgia.

In effetti, la presenza del tram ha davvero segnato un periodo della
storia udinese: lo ha confermato la conferenza (Udine: dal tram all’auto-
strada) che l’ing. Gaetano Cola ha tenuto, il 20 novembre scorso, nel-
l’aula magna del Liceo. Si è detto conferenza, ma il termine che lo stes-
so relatore avrebbe preferito sarebbe stato quello di conversazione.
Con il tono colloquiale che gli è proprio e con il supporto di una pre-
ziosa aneddotica, l’ing. Cola – già presidente dell’Assindustria e del-
l’Accademia udinese e da molti anni consigliere della nostra Associa-
zione – è ritornato su un argomento che gli è caro: quello delle trasfor-
mazioni, talvolta di grande respiro ma non sempre virtuose, conosciu-
te dalla nostra città nell’ultimo secolo. 

Per affrontare una così ampia panoramica, l’ing. Cola ha preso le
mosse dal 1866, l’anno nel quale Udine veniva riunita all’Italia e si do-
tava del primo sistema di trasporto pubblico: il tram a cavalli. Attra-
versando via Aquileia, piazza Vittorio Emanuele II (l’attuale Piazza Li-
bertà) e via Poscolle, questo servizio collegava la stazione ferroviaria e
l’allora Porta Venezia, cioè la piazza nella quale, il 25 luglio di quel-
l’anno, aveva fatto ingresso il tricolore italiano, portato dal 1° squa-
drone dei Lancieri d’Aosta. L’accoglienza che gli udinesi avevano ri-
servato ai liberatori non si rivelò, tuttavia, particolarmente entusiasti-
ca, se è vero che l’avvenimento dovette essere “ufficialmente” ripetuto
il giorno dopo: è questo il motivo per cui sarà la data del 26 luglio a
passare alla storia come quella della restituzione di Udine alla Patria.

Che le classi dirigenti della società cittadina non nutrissero una par-
ticolare simpatia nei confronti del nuovo Stato era del resto compren-
sibile, ove si consideri che esse avevano goduto di consistenti privile-
gi da parte della monarchia asburgica. Anche per questo, il governo
italiano volle conferire ad uno dei propri uomini migliori, Quintino
Sella, l’incarico di Alto commissario delle terre redente. Sella giunse a
Udine il 3 agosto 1866, allorché la città contava meno di trentamila abi-
tanti e la provincia circa cinquecentomila. 

Fu il giornalista friulano Pacifico Valussi a introdurre Sella alla co-
noscenza della “Piccola Patria” e ad affidargli la direzione del “Gior-
nale di Udine”. E fu lo stesso Valussi a consegnare a Sella una memo-
ria, nella quale erano indicate le principali esigenze avvertite da Udi-
ne e dalla sua provincia: la costruzione della ferrovia “Pontebbana”,
per collegare Udine all’Austria senza passare attraverso la valle dell’I-
sonzo; la realizzazione del canale Ledra, per irrigare le campagne del
medio Friuli; la creazione di un istituto tecnico-agrario; la costituzione
di una banca per l’incentivazione del risparmio; l’introduzione di un
nuovo regime di proprietà dei suoli e l’organizzazione di nuove for-
mazioni sociali per tutelare le classi subalterne.

Tutte quelle istanze vennero esaudite: la ferrovia Udine-Pontebba
(dove si trovava il confine con l’Austria) fu costruita in soli quattro an-
ni ed inaugurata il 30 ottobre 1879; videro la luce il canale Ledra, la
scuola superiore Antonio Zanon e la Cassa di Risparmio; vennero abo-
liti i feudi per consentire la libera circolazione della proprietà terriera e
fu costituita una Società di mutuo soccorso fra artigiani ed operai.

Il pacchetto delle richieste non comprendeva, invece, le comunica-
zioni stradali, perché il fenomeno della motorizzazione era ancora di
là da venire. Udine era collegata al Veneto dalla strada denominata
“Maestra d’Italia” (l’attuale statale 13) ed il suo territorio era servito in
gran parte da strade in macadam, con ponti che erano spesso avven-
turose passerelle. Quanto alle comunicazioni ferroviarie, i tempi per

raggiungere Venezia erano anche allora piuttosto lunghi, come lo sa-
rebbero rimasti fino ai giorni nostri. Soltanto nel secondo dopoguerra
venne progettata una tratta più veloce, che avrebbe dovuto superare il
Tagliamento sul ponte di Varmo e ricongiungersi alla Trieste-Venezia
attraverso Portogruaro. Quel progetto rimase tuttavia incompiuto, an-
che se il rilevato ed il ponte furono in seguito utilizzati per realizzare
una strada (la cosiddetta “Ferrata”) che della destinazione originaria
evocava soltanto il nome. 

Quanto alle vicende dei trasporti udinesi, ci eravamo lasciati con il
tram a cavalli e ci ritorniamo con il tram elettrico, che fu inaugurato nel
1907 (lo aveva preceduto il tramway, servizio costituito da carrozze,
sempre trainate da cavalli, ma scorrenti su rotaie). Nel contempo, ven-
ne posta mano alla costruzione di linee tranviarie per unire il capoluo-
go al territorio: il treno per Cividale entrò in servizio nel 1886, il tram
per San Daniele nel 1889 e quello per Tricesimo nel 1915. Poi i tempi
cambiarono e Udine dette addio al suo tram: senza neppure troppi rim-
pianti, a giudicare dalle cronache dell’epoca. L’ultima corsa si svolse nel
1952: si chiudeva un mondo e ne cominciava un altro.

Giunta a questo punto, l’analisi dell’ing. Cola ha affrontato conside-
razioni di carattere più generale circa le scelte compiute dalle ammini-
strazioni udinesi negli ultimi trent’anni, sia per qualificare il ruolo del-
la città a livello regionale, sia per dotarla di un armonioso assetto ur-
banistico.

Rispetto al primo tema, il relatore ha osservato come le tre grandi
occasioni che Udine ha avuto per compiere un definitivo salto di qua-
lità sono coincise con l’istituzione dell’Università (1977), con la co-
struzione del nuovo Teatro (1997) e con la realizzazione del Palazzo
della Regione (2007). Ancorché sia ancora prematuro esprimere una
valutazione conclusiva circa l’esecuzione di tali interventi, non si può
tuttavia sottacere come alcune delle proposte alternative, che erano
state formulate per ubicare le tre strutture, apparissero più convin-
centi: così quella per cui l’Università avrebbe dovuto ispirarsi al mo-
dello dei campus anglosassoni e venire dislocata nei parchi a sud del-
la città, allora occupati dall’Ospedale psichiatrico; così quella per cui
il Palazzo della Regione avrebbe dovuto essere edificato nella strate-
gica area del Vecchio Ospedale, che le amministrazioni regionali del-
l’epoca si erano già dichiarate disposte ad acquistare; così quella per
cui il Teatro avrebbe dovuto essere costruito, secondo un’idea del-
l’arch. Valle, nello spazio compreso tra Largo delle Grazie e via Liru-

ti, il che sarebbe servito anche a dare anche un’idonea destinazione al
Giardin Grande.

Passando ad esaminare, invece, lo sviluppo urbanistico della città,
l’ing. Cola si è soffermato su alcune situazioni che, a tutt’oggi, sono an-
cora in attesa di venir definite. Una di queste riguarda la sistemazione
del vasto comprensorio dove un tempo si trovavano le fonderie Safau
e che non riserva di certo una gradevole accoglienza a chi giunga in
treno dalla linea di Venezia; un’altra si riferisce all’assenza di una pia-
nificazione congiunta fra i comuni di Udine e Tavagnacco, nella zona
a nord del capoluogo, che risulta quasi congestionata dall’elevato nu-
mero degli insediamenti abitativi e commerciali. Si avverte, in propo-
sito, la mancanza di un Piano di sviluppo intercomunale, mentre ritar-
da ancora l’attuazione del Piano regionale, dal quale, dopo il terremo-
to del 1976, era stato scorporato il territorio delle zone sinistrate.

Per quanto concerne, invece, i collegamenti stradali, la storia degli ul-
timi cinquant’anni è stata fortunatamente caratterizzata da una scelta
che ha dato un fondamentale contributo al progresso del territorio: il
collegamento di Udine al sistema autostradale. Un tanto fu reso possi-
bile da una preveggente intuizione dell’allora presidente della Provin-
cia, Agostino Candolini, il quale pretese che l’autostrada diretta a Trie-
ste, anziché transitare per Cervignano, salisse fino a Palmanova, da cui
sarebbe stato più agevole raggiungere il capoluogo (su questo raccordo
si sarebbe poi innestato, grazie ai finanziamenti erogati dopo il terre-
moto, il tracciato dell’“Alpe Adria”). Resta invece ancora irrisolto il no-
do del passaggio a livello di Santa Caterina sulla statale per Pordenone,
ancorché il progetto esecutivo per il sottopasso (il primo dei quali risa-
liva addirittura al 1937) sia stato approvato già tre anni or sono.

Come ormai di prammatica in ogni riflessione dedicata alla città, la
conversazione è terminata parlando del centro storico e del fatto che
esso costituisca un laboratorio perenne, nel quale le amministrazioni
che si sono finora succedute, ancorché spesso animate dai migliori pro-
positi, si siano cimentate in esperimenti quasi mai risolutivi. L’uditorio
ha sottolineato con calorosi applausi l’intervento dell’ing. Cola, dando
prova di averne inteso la lezione: quella secondo cui Udine e il Friuli,
quando sono stati chiamati a decidere, in troppe occasioni hanno deci-
so di non scegliere ed hanno così lasciato agli altri – se non persino al
caso – il compito di decidere per loro. 

Andrea Purinan

L’autore del racconto a 15 anni con il padre Ferruccio, a lungo preside illumi-
nato nella nostra città

Il tramway a cavalli in una cartolina del primo Novecento

Un’immagine del Giardin Grande, dopo i restauri di quest’anno. La realizzazio-
ne dell’ellisse e dei vialetti interni risale al 1809

Lettera 22
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L’identificazione della regina d’Egitto in un’opera esposta al Campidoglio
costituisce il tema dell’ultimo libro di Paolo Moreno, nostro socio onorario

L’appassionante storia di Cleopatra Capitolina

I SOCI ONORARI

Abbiamo pensato che il modo migliore per rendere omaggio a Carlo Sgorlon, nominato socio onorario degli “Stelliniani” nel 2009, fosse
quello di dare la parola a lui stesso, pubblicando - per gentile concessione dell’autore - un estratto dal suo ultimo libro, l’opera autobiogra-
fica “La penna d’oro”, edita da Morganti editori nel dicembre 2008 (pp. 39-40). È un ritratto del giovane Carlo, studente liceale alla fine de-
gli anni Quaranta: un ragazzo sensibile e introverso, che non faceva parte del “gruppo dei progressisti”, non si occupava “soltanto di jazz e
di donne” e neppure frequentava i circoli del tennis. Un ragazzo, lodato per il suo tema all’esame di maturità ed uscito con la media del-
l’otto, che sarebbe diventato il più grande scrittore friulano. 

Da “La penna d’oro” di Carlo Sgorlon

La fine della guerra mi ricondusse in collegio, che non era più l’esilio di un tempo, non sviluppava lacrime e lunghe malinconie, ma era sempre un ‘confi-
no’ dentro la mia medesima città. Dovetti ancora vestire la divisa dei collegiali, come frequentassi un’accademia militare, ed era mortificante trovarsi a
contatto di gomito con le belle ragazze della mia classe, infilato dentro una divisa nera e logora, di taglio soldatesco.

Tra l’altro, essendo più giovane degli altri di un anno e qualche mese, ero anche di statura modesta, e un po’ tutti mi vedevano come un ragazzino ancora im-
maturo. La statura, la divisa e il giudizio dei compagni erano pesanti per il mio amor proprio, e certo non incrementavano l’interesse dell’altro sesso nei miei

confronti. Io mi consideravo colto ed interessante, ma i compagni non condividevano la mia opi-
nione, e il loro sguardo scivolava su di me, come se la mia consistenza umana fosse sdrucciolevo-
le e trasparente. La mia personalità, con versanti già ben formati, ma priva di carismi evidenti, era
piuttosto interiorizzata, introversa, e gli altri non mi notavano.

Il liceo portò come novità un’insufficienza nelle materie scientifiche, almeno quelle meno ama-
te, e dovetti accorgermi che esisteva anche questo lato spiacevole della scuola. Non erano più tut-
te rose, come ai tempi della scuola media e del ginnasio.

Ero naturalmente escluso da ogni gruppo, sia da quello dei progressisti, sia da quello degli scanzo-
nati, i superficiali ‘compagnacci’, che si occupavano soltanto di jazz e di donne, sia anche da quello dei
più colti, figli di professionisti benestanti, con le case dotate di rispettabili biblioteche, che facevano cir-
colo a sé, incontrandosi nelle loro feste, giocando a tennis, o praticando altri sport di élite.

Ero ancora quasi sempre solo; il collegio rappresentava per gli altri liceali una specie di pianeta
diverso, che mi chiudeva tutte le porte, e faceva di me un individuo a parte, con cui non era pos-
sibile avere rapporti aperti e camerateschi. All’esame di maturità ricevetti molte lodi per lo svolgi-
mento del tema d’italiano, ma poi i voti furono un po’ bugiardi, ossia una serie di otto, sia nelle
materie più amate come quelle più indifferenti.
Ora bisognava passare all’università. (…)

Cleopatra Capitolina, I sec. a.C. - Musei Capitolini, Roma

Quella che segue è solo una sintesi dell’entusia-
smante indagine (quasi un giallo) condotta da
Paolo Moreno nel libro “Cleopatra Capitolina”,
pubblicato da Editinera, 2009, Roma. L’opera,
che presenta pagine a colori con testo italiano e
inglese, è ricca di splendide immagini, che invi-
tano ad un appassionante confronto. Chi è dun-
que l’attuale Cleopatra Capitolina? È la replica
in marmo pario, trovata negli “Horti Lamiani”
sull’Esquilino a Roma, di una statua probabil-
mente in bronzo dello scultore Stefano (I sec.
a.C.), che si dedicava nell’Urbe a una ripresa
dello “stile severo”, praticato nella Grecia del V
Sec. a.C. Questa scultura è stata la maggior at-
trattiva del Padiglione Italia all’Esposizione In-
ternazionale 2008 di Saragozza. Buona lettura!

“Venere Esquilina o Cleopatra Capitoli-
na?” Questo è il dilemma che si pone
Paolo Moreno per guidarci, con mano

sicura, all’identificazione e all’attribuzione della fa-
mosa scultura, esposta ai Musei Capitolini sul
Campidoglio. La seducente statua di una bagnante è
talmente bella che non può che essere Venere: così fu
definita alla scoperta, finché vari archeologi si inter-
rogarono sulla sua identità. Ma il Nostro, attentis-
simo ai particolari e con eccezionali sensibilità e
buonsenso, osserva che la figura ha piccoli arti, ri-
spetto a quelli attribuiti alla bellezza di Venere; ha
ginocchia più grosse; i seni sono piccoli e distanti,
anche diseguali, la testa è grande in proporzione:
tutti sono segni di un ritratto dal vero.

Ancora meglio si esprime il volto: la faccia è allun-
gata e la fronte è nascosta dai capelli: l’acconciatura,
splendida, costituisce un problema che l’archeologo
risolve con l’aiuto … di un parrucchiere. Altri sono i
caratteri propri di Venere, dal volto pieno e luminoso,
tali da escludere la tradizionale identificazione. Ma
anche sull’addome c’è un segnale particolare, la “pli-
ca puerperalis”, cioè la piega che resta alle donne do-
po il parto.

Paolo Moreno premette che la prima identificazio-
ne con una sovrana ellenistica, con Cleopatra VII, si
deve a Licinio Glori nel 1955, ma gli argomenti ora
addotti sono ben concatenati e persuasivi, perché ten-
gono conto di numerosi ritratti. Inoltre la complessi-
tà della storia di quel periodo è stata sempre meglio
studiata nel corso dei decenni successivi. Dagli scrit-
tori antichi, sappiamo che Cesare aveva costruito un
tempio a Venere Genitrice a Roma, nel Foro che da lui
prende il nome, come aveva promesso prima della vit-
toria di Farsalo. Così Giulio, divenuto quasi padrone
del mondo romano, si appella alla pretesa ascendenza

divina della propria famiglia attraverso Julio, figlio di
Enea, nato da Venere. 

Ma perché mai Cleopatra VII dovrebbe essere raffi-
gurata a Roma, sotto forma di Venere? Cesare, anda-
to in Egitto dopo la vittoria di Farsalo per inseguire
Pompeo, si trovò in contrasto col re Tolomeo XIII, so-
stenuto dalla sorella Arsinoe e dall’eunuco Ganime-
de. Cleopatra, invece, pur sorella-moglie del re, rag-
giunse Cesare avvoltolata in un tappeto. Con l’aiuto
di amici e di ebrei, i quali avevano odiato Pompeo per
la sua profanazione del tempio di Gerusalemme, Ce-
sare vince e si innamora di Cleopatra, rendendola in-
cinta. Tolomeo XIII è morto cadendo nelle acque del
Nilo, trascinato a fondo dal peso dell’armatura d’oro
e Cleopatra sposa il fratello minore, Tolomeo XIV, per
conservare il trono. Ma Cesare invita lei e il marito a
Roma, perché intanto è nato Cesarione (46 a.C.), di
cui Cesare si riconosce padre, anche se per la legge ro-
mana non può legittimarlo. Il tempio di Venere Geni-
trice è pronto: che c’è di meglio che porre accanto al-
la dea, come paredra (= colei che siede accanto), l’im-
magine di Cleopatra, novella madre, con gli attributi
di Iside e con i segni evidenti della sua ascendenza to-
lemaica? Ecco il prognatismo ereditato da Tolomeo I,
di cui Cleopatra si fregia, senza rifiutare la deturpa-
zione della sua bellezza.

Paolo Moreno vuole giungere all’identificazione at-
traverso i dati della storia politica, ma soprattutto me-
diante quelli archeologici, cioè con l’esame della sta-
tuaria di dee e regine. Infatti le regine egizie si faceva-
no spesso ritrarre con gli attributi di Iside o di Afro-
dite. La Venere di Cirene, riconsegnata nel 2008 dal-
l’Italia alla Libia, è copia di splendida fattura da origi-
nale nato per onorare, in parvenza divina, il rango
monarchico. Il simulacro era stato rinvenuto nel 1913
nelle terme fondate da Traiano in Libia. 

Il Nostro rileva che la Venere di Cirene sintetizza
due immagini di Afrodite, famose nel mondo greco:
l’una era opera di Prassitele (360 circa a.C.) a noi
pervenuta nella replica Colonna in Vaticano; l’altra è
l’Afrodite Anadiomene (= sorgente dal mare) di Cleo-
ne di Sicione, collocata nel tempio di Era ad Olimpia.
Di questa abbiamo più copie, di cui una acefala al
Planetario del Museo Nazionale Romano. L’inizio del
processo di apoteosi, processo che si scandisce attra-
verso il mondo ellenistico-romano, trasferendo al di-
vino la bellezza della donna amata, fu voluto da Ales-
sandro Magno. La Venere di Cirene può essere il ri-
tratto di Berenice II, figlia del re di Cirene, andata
sposa a Tolomeo III Evergete (250 circa a.C.). Bereni-
ce fu venerata ad Alessandria come Iside-Demetra e
Afrodite. Il poeta greco Callimaco, nativo di Cirene,
celebrò la Chioma di Berenice, dichiarandola assunta

in cielo in quella costellazione che ancora ne porta il
nome. 

Un’altra regina ebbe grande fama e fu ritratta co-
me Afrodite di Dedalsa: la replica, voluta da Adriano
nella sua villa di Tivoli, ora si trova al Museo Nazio-
nale Romano. Di questa il Nostro sottolinea l’aspetto
che direi più emozionante, riconoscendola come mo-
dello per la Madonna del Giudizio Universale di Mi-
chelangelo. Dunque non fa meraviglia che Cleopatra
VII, sorella-moglie di Tolomeo XIV, amante di Cesare
e madre di Cesarione, sia ritratta come una Venere ba-
gnante e collocata accanto a Venere Genitrice nel tem-
pio omonimo del Foro di Cesare. Quali fini politici o
religiosi possiamo ipotizzare nella mente ideatrice di
Cesare? Venere Genitrice sottolineava l’origine divina
di Cesare, Cleopatra-Iside-Demetra, madre di Cesa-
rione, consacrata dea dell’Egitto, e congiungeva due
stirpi divine per il futuro del figlio. Cleopatra, dopo
l’assassinio di Cesare (Idi di Marzo del 44 a.C.), lascia
Roma e ad Alessandria riprende il potere. Il suo ri-
tratto, in granito nero, da Canopo ora ad Alessandria,
la vede avvolta dal velo trasparente di Iside, che le la-
scia scoperto un seno. Il fratello-marito, ricordato fino
al 44 a.C., scompare e Cleopatra nomina coreggente il
figlio Cesarione Tolomeo XV di tre anni. Da Roma, i
Triumviri Antonio, Ottaviano e Lepido riconoscono il
Regno d’Egitto a Cleopatra e a Cesarione. 

Con la spartizione del dominio tra i Triumviri, l’E-
gitto e l’Oriente toccano ad Antonio. Cleopatra sa
farlo innamorare e mantiene il suo potere. Così, nel
34 a.C., dopo le campagne vittoriose di Antonio in
Armenia, si riorganizza l’amministrazione delle re-
gioni orientali, che vengono formalmente distribuite
agli eredi: Cleopatra è “regina delle regine”, Cesario-
ne “re dei re” e ai figli che Antonio ha avuto da Cleo-
patra (i gemelli Alessandro e Cleopatra Selene e l’ul-
timo, Tolomeo Filadelfo) vengono assegnate nuove
terre, anche provincie romane. Cesarione mantiene
una posizione privilegiata, poiché è l’erede di sangue
di Cesare, da poter contrapporre all’erede Cesare Ot-
taviano in caso di scontro. 

Ma ecco la scoperta archeologica dare un nuovo
contributo alla storia della nostra Capitolina! Nel
1958, tra le sabbie della sponda meridionale di Creta
(a Jerapetra), operai al lavoro trovarono una statua in
bronzo. Solo nel 1975 questa fu oggetto di indagini
accurate da parte di una studiosa greca, la quale datò
l’opera al 50-40 a.C. Poi Paolo Moreno confrontò la
statua di Tolomeo XV Cesarione da Karwak (al Cai-
ro) e quella trovata a Roma in via Panisperna (ora al
Museo Nazionale Romano) col bronzo di Creta e con-
cluse che si trattava veramente del ritratto del figlio
di Cesare. Infatti queste immagini mostrano il DNA di Cesare trasmesso a Cesarione. Antichi scrittori

sottolinearono la forte somiglianza fra padre e figlio
nell’aspetto e nel portamento. Al ragazzo non manca
neppure il segno caratteristico della sua discendenza
dai Tolomei Lagidi: il prognatismo. 

La scoperta recentissima (2007) di un busto di Ce-
sare in marmo pario, trovato nelle acque del Rodano
ad Arles in Provenza, aggiunge ulteriori prove alla
nostra storia. Alla metà del I sec. a.C. fu fondata la co-
lonia di Arles, di diritto romano, ad opera di Cesare,
per il contributo a lui dato nella guerra contro Marsi-
glia, filopompeiana. Ottaviano nel 40 ribattezzò la co-
lonia col nome di “Colonia Julia Paterna Arelate Sex-
tanorum”, per onorare il padre adottivo e i veterani
della VI legione. Il busto di Cesare fu eseguito di cer-
to in vita, perché è un ritratto veritiero, non idealiz-
zato come i successivi di età augustea: quindi la somi-
glianza col ragazzo di Jerapetra è più evidente. 

Quale fu la fine di Cleopatra e di suo figlio? La tra-
dizione ci parla del serpente che punse Cleopatra,
mentre alcune fonti antiche preferiscono dichiarare il
mistero della sua morte. La vicenda di Cesarione è
ben poco gloriosa. Il ragazzo era stato inviato in
Oriente dalla madre con molti tesori, accompagnato
da un pedagogo; ma questi, corrotto dai Romani, per-
suase il giovane a tornare indietro con la falsa pro-
messa che Ottaviano intendeva assegnargli il gover-
no dell’Egitto. Ottaviano invece aveva già recepito il
messaggio: “non è bene che ci siano più Cesari”. Co-
sì Cesarione, pericoloso concorrente per il sangue di
Cesare, fu eliminato a 17 anni e dalle sue statue fu
abrasa la dedica. Le immagini di Cleopatra furono in-
vece risparmiate da Ottaviano, sia per ragioni politi-
che sia per sollecitazione degli stessi egiziani, che ver-
sarono lauti compensi affinché fosse rispettata la me-
moria della loro regina.

Antonietta Locatelli

Liceo Stellini: la biblioteca dei professori negli anni Quaranta e
Cinquanta (Archivio Alessandro Vigevani)
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Nell’aula magna del Liceo Stellini si sono tenute – il 27
novembre, il 4 e l’11 dicembre 2009 – tre conferenze della
serie “Il tempo vissuto nella Commedia di Dante”. 

Partendo dalla recitazione di alcune parti del poema medieva-
le e dalla proiezione di immagini, in maniera congiunta i profes-
sori Sandro Minisini, Monica Delfabro, Sira Mandalà e chi scrive,
del Gruppo di ricerche dantesche dello Stellini, con la partecipazione
degli studenti per l’accompagnamento musicale e per la lettura
del testo, hanno inteso promuovere un’iniziativa che, in relazio-
ne ai programmi di “Scuola aperta” (con il Liceo Stellini trasfor-
mato in centro culturale aperto alla cittadinanza), era mirata a
diffondere la conoscenza di alcuni aspetti salienti dell’opera dan-
tesca in base a una visione aperta, filologicamente accurata ma
anche opportunamente attualizzata, fondata su nuove interpreta-
zioni del testo poetico; ognuno dei temi prescelti è stato rivisita-
to da una pluralità di prospettive letterarie e artistiche in una ri-
cerca che ha coinvolto svariate discipline: la critica dantesca, le
letterature classiche, la letteratura inglese, la storia dell’arte.

I temi trattati nelle tre lecturae Dantis si sono incentrati su tre
luoghi “esistenziali” della Commedia di Dante indagati come per-
corsi della memoria la cui origine si colloca nell’esperienza vis-
suta del Poeta poiché sullo sfondo, emblematizzato, si staglia
sempre e comunque, in controluce, il luogo della memoria per ec-
cellenza, la Firenze della fine del Duecento, richiamo desumibile
anche tramite l’indicazione dei tre differenti fiumi che attraversa-
no i luoghi considerati e trovano nell’Arno il loro emblema unifi-
catore. Gli argomenti degli incontri sono stati i seguenti: Metafo-
re del Limbo; Il Paradiso in terra, o dell’innocenza; Un Paese guasto:
Dante e Brunetto.

Il Limbo proto-infernale – di cui si è ricreata l’atmosfera con
l’incontro tra testo, musica e immagini, al fine di riconoscerne
emblemi e messaggi – è stato affrontato secondo due interpreta-
zioni. In una prima parte esso è stato interpretato come luogo
mnemonico ed insieme luogo dell’assenza di Dio, il non-luogo
per uomini senza dimora, anche in base ad una interpretazione
che ha reso potentemente attuale il tema, collegandolo alle inter-
pretazioni di T.S. Eliot in The Waste Land (Unreal City) e nelle im-
magini del presente incentrate sul concetto di alienazione e soli-
tudine, emblematica della condizione umana nel mondo contem-
poraneo, definita “limbica” proprio da Eliot. L’accompagnamen-
to musicale di Kamran Ince (Arches), ispirato agli archi del mon-
do classico e medio-orientale, ha sottolineato il motivo – intriso
di speranza - della salita, del tendere alla pienezza e ai valori
ideali, espressi nei miti del passato, cui seguono la discesa, la ca-
duta, le attese deluse e il vuoto del presente,  richiamandone – co-
me leit-motiv - la dimensione emotiva. 

Il Limbo implica però, data la sua complessità in quanto luogo
del Tempo vissuto da Dante, anche un rovesciamento di prospet-
tiva: esso è perciò stato anche proposto come luogo della virtù e
della cultura degli spiriti magni dell’antichità “riabilitato” dal
poeta in una sorta di Elisio pagano, di Paradiso laico di pace e di-
gnitosa malinconia, dove sono stati idealmente collocati tutti gli
uomini virtuosi del passato: dannati, perché sono comunque nel-
l’Inferno (“non ebber battesmo”), salvati peraltro nello spazio pri-
vilegiato del nobile castello, circondato dal primo fiumicello,

avendo essi affermato il valore del merito umano, con pieno di-
ritto dunque ad un trattamento onorevole, come quello da loro
assicurato al genere umano con il loro alto magistero. 

Il Paradiso terrestre – il secondo topos emblematico – è stato in-
teso come il luogo dell’innocenza ritrovata. Al tempo di Dante,
che aveva proiettato il suo viaggio simbolico entro una cornice fa-
miliare ai lettori del suo tempo, si credeva che l’Eden, ove erano
stati collocati i progenitori prima del peccato, pur diverso da ogni
contrada del mondo allora conosciuto, esistesse comunque in
qualche parte della terra. Si dibatteva alquanto sulla sua localiz-
zazione, genericamente situata ad oriente e in un luogo altissimo,
nel tentativo di rappresentare il mondo nella fusione tra topogra-
fia ed esegesi biblica, tra dimensione storica e temporale e geo-
grafico- spaziale, come dimostrano – rendendo visibile ciò che è
comunque un paradosso – le mappae mundi dell’età di mezzo. In
un luogo remoto sulla terra ma inaccessibile, in una regione in-
termedia tra mondo fisico ed eternità del cielo, veniva idealmen-
te situata la contrada divina in cui s’era svolto l’evento-chiave da
cui aveva preso le mosse la storia umana e che doveva preludere
alla salvezza finale, la Gerusalemme celeste. Teologi, geografi ed
artisti sono stati affascinati dall’idea di un Eden ritrovato, acco-
munati in una ricerca senza fine per inverare l’utopia del cielo in
terra, il luogo primordiale cui si vorrebbe sempre tornare. L’in-
contro – che ha avuto come filo conduttore musicale il brano di
Jordi Savall richiamante un’epoca lontana nella storia, quella in
cui si realizzò la fusione tra elementi orientali e occidentali nel-
l’arte e nella cultura mozarabica dell’Andalusia ebraico-islamica
– ha ripercorso le tappe dell’invenzione poetica dantesca che am-
bienta il bosco sacro della creazione (la selva antica) sulla monta-
gna del Purgatorio, riprendendo le fonti classiche relative al locus
amoenus, ove, in uno scenario incantato che richiama al poeta la
tradizione fiorentina dei “freschi mai” e va oltre l’ispirazione ai
più sorprendenti giardini di delizie della terra, appare la soave
Matelda – di grazia impareggiabile, trasmigrata dalle memorie di
ninfe seducenti desunte dal mondo antico, come la Proserpina
del mito pagano –, ospite speciale del nido del genere umano, in
comunione festante con Dio tramite i suoi doni. Simbolo della
condizione primigenia dell’umanità, la “donna soletta che si gia”, è
la figura di un’inviata con il compito di condurre Dante, ancora
al di qua del fiume Leté, al cospetto di Beatrice. Al termine del
viaggio di purificazione del Purgatorio, trasfigurando le modali-
tà della poesia stilnovistica, l’immagine di Matelda (anticipazio-
ne della verità come la Prima-verrà della Vita Nuova, XXIV) rap-
presenta l’ultimo tributo di Dante – ripreso il filo del suo percor-
so poetico - all’amico Guido Cavalcanti, un superamento consa-
pevole dell’esperienza poetica giovanile vissuta a Firenze ed
espressa magistralmente nel celebre sonetto “Guido, i’ vorrei che tu
e Lapo ed io”. L’ispirazione poetica a Dante – reputato esempio
fondamentale di completezza, pace e serenità – segnò profonda-
mente anche la produzione del grande poeta romantico inglese
P.B. Shelley il quale, ne The Triumph of Life, attraverso una tradu-
zione puntuale e intensamente creativa del canto XXVIII, ripla-
smò poeticamente proprio la figura di Matelda.

Il terzo incontro ha indagato un altro luogo pregno di signifi-
cato per Dante, il Paese guasto, ossia il sabbione infuocato della

corruzione morale e politica, là dove avviene l’incontro, inatteso
e toccante a livello personale, di Dante con Brunetto Latini, il
“maestro la cui voce non si udiva da molto tempo”. Tutto ciò –
sulla base dell’accompagnamento musicale della composizione
di François Bayle, 1932 Espaces inhabitables, contraddistinta da
suoni cupi, laceranti e sincopati, memore di Strawinsky e Stoc-
khausen, e dell’esecuzione dal vivo di alcuni brani di Baba Yaga
di Mussorgsky - avviene in un contesto ampio e sconfinato, tea-
tro di svariate figurazioni e incontri, di cui quello con il notaio è
l’episodio culminante di un’intensificazione narrativa e polemica
comprendente i canti XIV, XV e  XVI dell’Inferno. Il grande affre-
sco dai toni apocalittici, evocatore delle bibliche Sodoma e Go-
morra, si apre con una veduta grandiosa: ancora una volta un fiu-
me, il Flegetonte, rosso stavolta del sangue della violenza e della
corruzione, che scorre tra due alti argini di pietra. Qui Virgilio de-
scrive il “paese guasto” con al centro l’immagine potente del gran
Veglio di Creta (testimonianza di un simulacro antichissimo in
cui si riversano fonti classiche e bibliche, grondante lacrime di
sangue, specchio delle Gomorre di tutti i tempi, non ultima quel-
la ricordata da Roberto Saviano nel suo omonimo romanzo), da
cui hanno origine i fiumi infernali. Si scorge allora la schiera dei
sodomiti tra i quali si staglia, con un moto reciproco di meravi-
glia tra maestro e allievo, la “cara buona immagine paterna” di Bru-
netto, di cui si è proposta una nuova chiave interpretativa: più
che peccatore costui è il testimone dell’ordine passato rispetto ai
tempi corrotti dell’epoca di Dante. Il notaio instaura con la sua
profezia-invettiva (vera e propria orazione politica, impostata se-
condo le regole e le ripartizioni della retorica antica: exordium,
narratio, argumentatio, peroratio) un collegamento tra la landa orri-
bile in cui sconta la sua pena e Firenze, la “terra prava” di un pre-
sente senza equilibrio e freni morali, ove cortesia e valor, fonda-
menti del passato ma in special modo della giovinezza di Dante,
sono ormai disconosciuti: con ciò Brunetto consegna al discepolo
favorito una lezione civile di alto valore etico.

L’esemplarità di questi versi ha esercitato un forte ascendente
sul poeta inglese Eliot che, nei Four Quartets, evoca Little Gidding,
luogo sacro alla devozione inglese e insieme percorso di ricerca
spirituale verso il punto in cui si può entrare in comunicazione
con i morti; lo scenario apocalittico di una Londra sotto il fuoco
delle bombe a seguito di un’incursione aerea (nella seconda se-
zione del movimento) e l’imbattersi nello spirito di un maestro
morto rimandano precisamente all’incontro con Brunetto; il com-
ponimento si chiude con l’immagine potente delle lingue di fuo-
co della Pentecoste (Tongues of Fire).

Sono stati predisposti per il pubblico i risultati della ricerca rac-
colti in tre piccole monografie, redatte dai componenti del Grup-
po sopra nominato, che raccolgono i singoli contributi critici su
Dante, Eliot, Shelley, le fonti classiche, il repertorio iconografico
di supporto (che spazia dagli antichi illustratori di Dante ai mae-
stri più recenti, che ripetutamente hanno attinto alla Commedia
come linfa creativa, e a immagini del passato e del presente col-
legabili per analogia tematica), documentato da un ricco corredo
di immagini a colori. Con ciò si è inteso lasciare una traccia con-
creta di quanto è stato meditato ed elaborato – in forme anche in-
novative, dal punto di vista metodologico – al fine di costituire
un supporto e uno stimolo ad ulteriori itinerari interpretativi nel-
l’inesauribile immaginario dantesco.  

P.S. Ringrazio Sandro, appassionato e raffinato dantista, per
aver coinvolto Monica, Sira e me in un’impresa che ci ha all’ini-
zio spaventato e poi sempre di più entusiasmato, corroborata dal-
la presenza degli studenti in qualità di attori, musicisti e collabo-
ratori a vario titolo: un’esperienza in équipe davvero unica che ci
ha insegnato molto, sul piano cognitivo senz’altro e ancor più su
quello umano.

Francesca Venuto

Il Tempo vissuto nella Commedia di Dante
Un percorso attraverso tre luoghi della memoria: 

il Limbo, il Paradiso terrestre, il Paese Guasto

I PROGETTI DELLO STELLINI

In piedi da sinistra: Alessio Venier, Francesco Pinosa, la preside, prof.ssa Giovanna Marsoni, Alessandro Cocetta, il prof. Sandro Minisini, Lorenzo Fabbro.
In primo piano da sinistra: la prof.ssa Francesca Venuto, Alessandra Iaiza e le prof.sse Monica Delfabro e Sira Mandalà

Da sinistra Alessandra Iaiza, Alessio Venier, Francesco Pinosa, il prof. Sandro
Minisini, Lorenzo Fabbro, Alessandro Cocetta, Letizia Tomada, le prof.sse Sira
Mandalà, Francesca Venuto e Monica Delfabro
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Il nostro avventuroso “passaggio in Egitto”
comincia la notte del 10 Ottobre con un viag-
gio alquanto faticoso; ma una volta arrivati a

Luxor (Tebe dalle 100 porte), ci rifocilliamo e ci
riposiamo grazie alle premurose attenzioni del
personale della nave Grand Princess (tutto ma-
schile per antica regola).

Nel pomeriggio Bashir Hassan, giovane egit-
tologo di indubbie capacità, ci porta a Karnak
cui accediamo da Ovest attraverso un suggesti-
vo viale di sfingi criocefale, allusive al dio
Amon-Ra. Ci illustra l’organizzazione del com-
plesso monumentale che, sviluppatosi nel corso
di 2000 anni a partire dal Medio Regno, risulta il
più grande del mondo tra quelli risparmiati dal-
la devastazione del tempo. Diviso in tre zone
consacrate ad Amon-Ra (dio del sole), alla sua
sposa Mut (dea avvoltoio, talora con testa leoni-
na) e al loro figlio Khonsu, fu dimora dei farao-
ni dall’inizio del Nuovo Regno.

Ci colpisce particolarmente la colossale sala
ipostila che, con le sue 134 colonne stupenda-
mente decorate, si offre ai nostri occhi come
un’incredibile selva di giganteschi papiri - chiu-
si quelli dei capitelli più bassi, campaniformi
quelli dei più alti su cui si aprono finestre “a
claustra” che illuminano la navata centrale. Ci
spiega Bashir che la foresta, illuminata al centro
ed in oscurità ai lati, doveva proprio dare la sen-
sazione di emergere dal Nun, oceano primordia-
le del caos anteriore alla vita.

È ormai quasi il tramonto quando passiamo al
tempio di Luxor, collegato al precedente tramite
un lungo viale di sfingi di cui è ora visibile solo
un tratto di m. 100. Accediamo al tempio, dedi-
cato alla stessa triade tebana di Karnak e pro-
mosso da Amenofi III (1380 a.C. ca.), attraverso
l’ingresso monumentale (recante scene incise
delle vittorie sugli ittiti) preceduto da due colos-
si seduti di Ramsete II (che ampliò il tempio) ed
uno dei due obelischi originari (l’altro è dal 1831
a Parigi). Nel primo cortile una moschea del XIII
sec. si erge su un terrapieno la cui altezza corri-
sponde alla copertura di sabbia del complesso
fino al suo restauro.

L’indomani sveglia antelucana per visitare
presto, nella Valle dei Re, le tombe di tre farao-
ni della XX dinastia: Ramsete IV, VII e III, que-
st’ultima lunga m. 125, con un corridoio deviato
a destra per evitare una tomba precedente. Am-
miriamo tra l’altro le “litanie del sole” e le
straordinarie scene di vita quotidiana immagi-
nate nella vita ultraterrena del defunto. L’ottimo
stato di conservazione delle rappresentazioni te-
stimonia la giustezza di valutazione dei faraoni
che, constatata l’impossibilità delle piramidi a
proteggere da saccheggi di ladri le tombe degli
avi, preferirono far costruire per sé tombe ipo-
gee nella “valle delle porte” del Deir el Bahari,
per mantenervi l’arredo funerario e le preziose
raffigurazioni, che si offrono oggi agli occhi stu-
piti del visitatore.

Proseguiamo per il Tempio di Hatshepsut che
ci appare, nelle sue imponenti terrazze, in armo-
nia scenografica con l’ambiente naturale sia per
le proporzioni che per i materiali usati. Interes-
sante la cappella di Hathor (la dea celeste della
musica, dell'amore e della danza, madre adotti-
va di Horus, raffigurata come giovenca), dove
vediamo i pilastri hathorici dalle orecchie bovine,
recanti sulla testa un tempietto a forma di abaco,

e le eleganti decorazioni, in particolare i bassori-
lievi della II sala.

Nel tempio di Madinet Habu, eretto attorno
al 1150 a. C. e dedicato a Ramses III e al dio
Amon, ammiriamo la struttura a fortezza e una
delle sale ipostile, riccamente decorata. L'impor-
tanza di questo edificio è legata anche alla pre-
senza di una lunga iscrizione che descrive le vit-
torie del sovrano nei confronti dei popoli del
mare, tra i quali sono probabilmente indicati, ci
dice Bashir, i palestinesi col nome di “Pelset”.

Da ultimo eccoci ai colossi di Memnone che,
rivolti ad Est ed alti m. 18,80, rappresentano en-
trambi il re Amenofi III. Quello a Nord fu iden-
tificato dai Greci col dio omonimo per una fen-
ditura (restaurata da Settimio Severo) che spri-
gionava una vibrazione quando l’umidità si
asciugava al sorgere dell’Aurora (di cui Memno-
ne era figlio).

Nel pomeriggio facciamo un lungo giro, con
calessi biposto, alla scoperta della città di Luxor
tra i nuovi quartieri con grandi alberghi e bei pa-
lazzi, il coloratissimo suk e i quartieri vecchi con
case fatiscenti e strade di terra battuta, su cui gio-
cano bambini piccolissimi, senza scarpe e senza
nessuna apparente vigilanza, mentre i nostri ca-
lessi compiono manovre un po’ spericolate.

Il giorno seguente visitiamo ad Edfu il tempio
di Horus (dio del bene, figlio di Iside e di Osiri-
de, rappresentato come un falco con disco sola-
re sul capo) ben conservato perché rimasto a
lungo sommerso dalla sabbia (epoca tolemaica).
Stupendi i piloni d’ingresso, col dio in sembian-
za di falco recante sul capo la doppia corona.
L’affollamento all’interno ci consente a fatica di
ammirare le due sale ipostile i cui capitelli con-
servano tracce del colore originale.

Nel tardo pomeriggio arriviamo a Kom (colli-
na) Ombo il cui tempio è insolitamente dedica-
to a due divinità: la parte S-O a Sobek (“che ve-
glia su di te”), il dio coccodrillo protettore con-
tro le avversità ed i torti, salvatore di Horus
bambino caduto in acqua; la parte N-E al dio
della guarigione Haroeris, Horus il Grande dal-
la testa di falco. Bashir s’illumina quando ci illu-
stra il rilievo degli annali dei sacerdoti del tem-
pio e quello raffigurante diversi ferri chirurgici
offerti ad Imotep, dio della medicina, dall’impe-
ratore Traiano, raffigurato a sinistra rispetto a
Iside e Nephtis sugli sgabelli gestatori.

La sera, mentre la nave ci porta ad Assuan, ci
deliziano con cibi egiziani, vero coronamento di
un servizio impeccabile del personale di bordo,
che ogni sera si e ci diverte a costruire, con gli
asciugamani, nelle nostre cabine varie forme in
perfetta sintonia coi siti che andiamo visitando.

Il giorno seguente siamo portati lungo il Nilo
col motoscafo, da cui vediamo le tombe dei prin-
cipi, il mausoleo dell’Agha Khan, l’isola degli al-
beri (Kitchener) e quella di Elefantina. Arrivia-
mo infine al tempio di File (III sec. A. C.), tra-
sferito col patrocinio dell’Unesco, in 9 anni di
meticolose opere di smantellamento e ricostru-
zione, all’isola di Agilkia per impedirne il de-
grado causato dallo sbarramento del Nilo. Dedi-
cato alla dea Iside (moglie di Osiride) e a suo fi-
glio Harpocrates (Horus bambino), vi accedia-
mo da maestosi piloni, su cui appare l’immagi-
ne della dea.

Dopo aver percorso col pullman la strada lun-
go la Diga Bassa, ci avviamo alla diga Nasser e
quindi all’aeroporto per il volo (in forte ritardo)
verso Abu Simbel, sito del più straordinario tem-
pio di Ramsete II, fatto costruire a partire dal 1285
a. C. L’emozione che suscita in noi è enorme.

Il tempio solare, che il sole illumina all’interno
il 22 Febbraio e Ottobre (ancora, nonostante la
sua ricostruzione più in alto e a m. 200 dal sito
originario, per impedire che fosse sommerso dal
lago), presenta la facciata interamente dominata
dalle quattro colossali figure assise con l'effigie
del faraone (Ramsete è il terzo da sinistra), di 20
m ca.; sotto i piedi alcuni rilievi rappresentano i
popoli assoggettati; al centro si staglia il dio-fal-
cone Re-Horathty; in alto 22 babbuini inneggia-
no con le mani alzate al sol oriens. Notevoli al-
l’interno la sala delle colonne osiriache, le
straordinarie scene celebranti le gesta del farao-
ne (in particolare la vittoria sulla città ittita Qa-
desh) ed il sacrario con le statue di Ptah, Amon,
Ramsete e Re-Horatkhy.

Il tempio più piccolo a N-E (anche questo spo-
stato), originariamente consacrato alla dea Ha-
thor, poi dedicato da Ramsete alla moglie Nefer-
tari, presenta sulla facciata sei colossi (il II e il V
da sinistra di Nefertari in costume hathoriano,
gli altri del consorte) accompagnati da statue
più piccole raffiguranti i loro 12 figli. All’interno
si vedono belle scene di omaggi floreali alla dea
Hathor e la giovenca sulla barca sacra.

Ma ormai il sole è tramontato; con il rimpian-
to acuto di non aver avuto la possibilità di go-

dere di simili meraviglie per un tempo più con-
gruo, ci allontaniamo dal sito per volare alla vol-
ta del Cairo.

Venerdì 16 Bashir ci guida in un viaggio a ri-
troso nel tempo attraverso il sito di Giza, illu-
strandoci le tre grandi Piramidi di Cheope (la
più grande, al cui interno accediamo), di Chefren
e di Micerino, tutti della IV dinastia (2615-2498 a.
C.), imponenti nella loro altezza che si staglia su
un cielo coperto da una cappa caliginosa. Visitia-
mo con grande interesse il museo della barca so-
lare del re Khufu, completamente in legno (per
lo più cedro del Libano), utilizzata nelle cerimo-
nie funebri del faraone (più volte raffigurate ne-
gli altri siti). Ma a catturare l’attenzione dei più è
soprattutto la Sfinge che, raffigurante il faraone
Chefren, veglia enigmatica sulle piramidi. Ad al-
cuni di noi ricorda l’inquietante personificazione
leopardiana della Natura. La sera avremmo poi
visto un suggestivo spettacolo di suoni e luci, che
ci avrebbe ben sedimentato nell’animo la qualità
singolare di tutto il sito.

Dopo pranzo ci spostiamo al Mit Rahma Mu-
seum di Memphis per ammirare la Sfinge di ala-
bastro, ma soprattutto la colossale statua in gra-
nito di Ramsete II in posizione supina, perché
mutila di parte delle gambe (altezza originaria
m. 13). La posa, lontana dall’usuale solennità
delle immagini del faraone, ci consente di ap-
prezzare la splendida idealizzazione del volto
nonché i bellissimi dettagli dei cartigli sulla
spalla destra, sul pettorale e sulla fibbia.

Nel sito di Saqqara visitiamo il complesso fu-
nerario e la piramide a gradoni di Zoser (farao-
ne della III dinastia), la più antica, formata da
blocchi di calcare e travi di legno di sicomoro. Da
lontano vediamo altre piramidi e, dall’altra par-
te, una rigogliosa foresta di palmizi che costeg-
gia, in suggestivo contrasto, il deserto ove siamo.

nella Cittadella, cuore della parte medievale
della città, fondata dal Saladino nel 1176.

Ci spostiamo poi al Museo Egizio del Cairo, il
più ricco del mondo nel suo genere, che ci con-
sente un ripasso sintetico del nostro viaggio. Vi
dedichiamo due ore ammirando molti reperti,
tra i quali va almeno citato il sarcofago aureo di
Tutankhamon (1361-52 a. C.).

Dopo una sosta in un interessante negozio di
papiri, concludiamo la nostra visita al coloratis-
simo bazar Khan el-Khalili.

Qui finisce praticamente il nostro viaggio, che
ha sicuramente appagato tutti. Tuttavia ci dis-
piace non aver potuto godere (soprattutto a cau-
sa di ritardi) di una migliore razionalizzazione
del tempo a disposizione, per consentirci di de-
libare fino in fondo i reperti che andavamo sco-
prendo con entusiasmo grazie alla piacevole il-
lustrazione del bravo Bashir.

E ci dispiace non aver avuto più occasioni per
comprendere meglio il sentire della gente del
luogo. In proposito abbiamo vissuto ad Esna
un’esperienza che ci ha fatto anche capire che i
viaggiatori non sono davvero tutti uguali. Quan-
do la fila lunghissima dei battelli si avvicina alla
chiusa, degli uomini con povere barchette (dai
remi talora rotti e tenuti insieme da un semplice
spago) si accostano alla prua e ai fianchi dello
scafo, proponendo per pochi euro tuniche e stof-
fe colorate, lanciandola a palla fino a bordo.
Stanno offrendo non soltanto la loro merce, ma
anche le loro straordinarie esibizioni.

In un primo momento viene da sorridere. Ma
ci stiamo avvicinando sempre di più alla chiusa,
e le barche non accennano ad allontanarsi. Gri-
dano a gran voce, gli uomini in barca: non han-
no ancora ricevuto riscontro della merce offerta.
Guardiamo sgomenti l’arrogante insensibilità di
alcuni degli altri gruppi che pensano a discutere
sul prezzo persino in condizioni rischiose per i
natanti!

Questa miniatura di comportamento ci è parsa
molto lontana dal nostro sentire, lasciandoci l’a-
maro in bocca. Ne avremmo discusso a lungo tra
noi, giungendo alla conclusione che un viaggio
culturale non comporta solo l’acquisizione di
nozioni storico-artistiche, ma anche il rafforza-
mento di precise norme valoriali, tra le quali il
rispetto dell’altro è al primo posto.

Ma non è quanto in definitiva facciamo e do-
vremmo fare tutti i giorni da genitori o da inse-
gnanti?

Betulla Arci Biffoni

Alla scoperta dell’Egitto dei Faraoni
I VIAGGI DEGLI STELLINIANI

Ferri chirurgici con Iside e la sorella Neftis su sgabelli ge-
statori (Kom Ombo)

La barca solare

Il gruppo degli Stelliniani con gli altri ospiti della nave durante la crociera sul Nilo

Il colosso di Ramsete II a Memphis

Da ultimo Bashir ci porta a vedere la mastaba
(tomba a forma di parallelepipedo, usata prima
delle piramidi, collegata mediante un pozzo alla
camera funeraria) di Mereruka, funzionario del
faraone. Si tratta di una tomba di famiglia ricca-
mente decorata , di cui ammiriamo le splendide
raffigurazioni degli interni con scene di vita
quotidiana, di pesca e caccia, di lavori agricoli
ed artigianali.

Il giorno seguente visitiamo innanzitutto la
Moschea d’alabastro di Muhammad Alì, co-
struita in stile turco-ottomano (1824-57), con due
bei minareti (m 80 ca.) e una selva di cupole, che
all’interno appaiono riccamente decorate. Siamo
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dicembre

CONFERENZE
• Prof. Paolo Moreno: Alessandro Magno - Immagini come storia

4 maggio
• Ing. Gaetano Cola: Udine: dal tram all’autostrada

20 novembre 
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14 marzo
• Premiazione del concorso Premio Sergio Sarti

4 aprile
• Seminario di studi sul tema Processo a Socrate

4 aprile 
• Rappresentazione dell’Antigone di Sofocle, da parte del Gruppo Teatrale Gli Stel-

liniani - Udine (sala teatrale della Parrocchia di San Marco)
16 maggio

PROGETTO TRADUZION LETERARIE DA LIS LENGHIS CLASSICHIS AL FURLAN
• Concorso regionale di traduzione dalle lingue classiche al friulano. Bando usci-

to nel mese di febbraio. Consegna dei lavori entro il 30 aprile.
• Premiazione del concorso (nel contesto della “Frae de Vierte” a Castelnuovo del Friuli) 

14 giugno

PROGETTO BATTICALOA
• Iniziative a favore del Raffaella Piva Fund

Quinta Raccolta di beneficenza (all’interno del Liceo € 921,30; in occasione del-
la rappresentazione dell’Antigone: € 278,70)

PROGETTO CULTURA TEATRALE: ANDARE A TEATRO
• Campagna abbonamenti stagione 2009/2010

settembre/ottobre

VIAGGI E VISITE CULTURALI
• Visita della mostra Splendori del Gotico nel Friuli, con la guida del prof. Mau-

rizio Buora (Udine - Chiesa di S. Francesco)
7 febbraio

• Visita della mostra “Art Déco” a Palazzo Roverella di Rovigo e a Villa Badoer
di Fratta Polesine (Ro), con la guida della prof.ssa Francesca Venuto
22 marzo

• Escursione a Braulins, Cesclans, Invillino e Illegio (Ud) e visita della mostra
Apocrifi. Memoria e leggende oltre i Vangeli (Illegio - Casa delle esposizioni),
con la guida del prof. Stefano Perini e l’intervento di don Alessio Geretti
17 maggio

• Visita della mostra dedicata ad Antonio Canova (Forlì – Complesso di S. Do-
menico) e della mostra dedicata a Raffaello (Urbino) – Visita della Villa Impe-
riale di Pesaro – Escursione a Recanati – Visita del Tempio Malatestiano di Ri-
mini, con la guida della prof.ssa Francesca Venuto
31 maggio/2 giugno

• Visita della mostra L’età di Courbet e Monet - La diffusione del realismo e del-
l’impressionismo nell’Europa centrale e orientale a Villa Manin di Passariano (Ud)
4 ottobre

• Viaggio nell’Egitto dei Faraoni
11/18 ottobre

• Visita della mostra 1919 - L’anno della pace e della ricostruzione (Udine - Palaz-
zo Morpurgo), con la guida del prof. Enrico Folisi e dell’arch. Massimo Bortolotti
14 novembre

• Visita delle mostre Boldini nella Parigi degli Impressionisti (Ferrara - Palazzo dei
Diamanti) e Telemaco Signorini e la pittura in Europa (Padova - Palazzo Zabarella)
– Visita dei centri storici di Ferrara e Monselice e del Castello del Catajo (Bat-
taglia Terme), con la guida della prof.ssa Francesca Venuto
6/7 dicembre

ATTIVITÀ SVOLTE

ELENCO SOCI 2009 La redazione 
della “Voce” 

augura a tutti i soci 
un sereno Natale 

ed un felice 
Anno nuovo.
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